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L'ULTIMA OPERA DI ETTORE LO GATTO 

Storia del teatro russo 
di GIUSEPPE BERTI 

Ettore Lo (.latto e, sfilza ie scollanti del teatro suvifiuu 
(Quando arriva alla trattai.o-
ne del teatro sovietico l'opera 
del Lo Gatto cade e non si ri
solleva più. Persino dal punto 
di vista dell'in formazione »p-
pare molto deficiente perche 
(«pere importanti del te<no 
sovietico (importanti per »l o-
ro valore intrinseco e per <a 
funzione che hanno avuto 
nella vita di quel grande P«ie-
<*•) non vengono nemmeno ri
fate. 

L" soprattutto nella prima 
parte, quindi, nei capitoli che 
trattano del teatro di Griboie-
dov, di Puskin, di Gogol, di 
Ostrovski, di Leone Tolsfo., 
della tragedia romantica e drl 
dramma realistico sino a Gor-
ki, che il Lo Gatto ci dà una 
esposizione abbastanza equili
brata (la più completa eh»- si 
abbia in lingua italiana), di 
questi grandi scrittori rossi, 
più completa e più organica 
di quanto egli stesso non fa 
(strano a dirsi) per il com
plesso della loro opera lette
raria nella sua Storia della 
letteratura. In questa Storia 
del teatro russo Grtboiedo* è 
visto in tutta la sua impor
tanza: Puskin appare Baal-
mente in una luce diversa da 
quella troppe volte ricalcata 
dalla slavistica italiana, tal
volta dal Lo Gatto stesso, ma 
soprattutto da altri che hanno 
voluto vedere in Puskin un 
puro artista, privo di legumi 
profondi con la storia e con 
il popolo russo, un esteta sen
za preoccupazioni sociali e 
politiche. Certo era difficile 
sostenere questa assurda U-nì 
parlando del teatro di Puskin, 
soprattutto di quel Boria Go-
dunov nel quale la profonda 
vena nazionale e. popolare dul
ia poesia puskiniana assunte 
una così netta importanza. 
Comunque nell'opera ultima 
del Lo Gatto un passo nvit.M 
c'è. Nel capitolo sul teatro di 
Gogol Lo Gatto arriva persi
no ad azzardare alcune bat
tute polemiche nei confronti 
dell'interpretazione mistica di 
Gogol avanzata dal Pacini 
Savoj. Si tratta, è vero, di 
un accenno polemico moderato 
e fuggevole: sia, tuttavia, il 
benvenuto. 

L'edizione di Sansoni è scru
polosamente curata, elegante, 
lussuosa persino e lo si sente 
anche nel prezzo: 10.000 lirel 
Il libro resterà, perciò, in una 
cerchia di lettori che salvo ra
re eccezioni compra libri co
stosi. ben rilegati, ben illu
strati al solo scopo di ornare 
le proprio ricche biblioteche. 
Peccato! Il teatro russo e so-
tietico è ricco di valori sociali 
ed umani che lo rendono par
ticolarmente interessante per 
le nostre masse popolari. per 
la Storia della letteratura cosi 
come per la Storia del tea
tro russo e sovietico bisogna, 
quindi, trovare un mezzo per 
riuscire a portare la conoscen
za critica di questi lavori tra 
i più vasti strati. Bisogna 
fare il possibile perchè ope
re che concernono la lette
ratura e il teatro russo e so
vietico escano dalla cercb>a 
ristretta dei raffinati. E' pos
sibile chiedere tanto ai nostri 
slavisti nel momento attuale? 
Se. come sembra, non fonse 
possibile, la conclusione do
vrebbe essere quella di porre 
fra i nostri compiti l'appro
fondimento della critica clas
sica russa e sovietica e la pre
parazione di una cerchia di 
giovani studiosi che possano 
rispondere a queste esiginre. 

dubbio, il più documentato e 
informato degli slavisti italia
ni. Non è. auindi. M*nza p»nu 
che noi r.ihhiamo visto rtvn-
tementi* ;ibb<indonarsi ad 'ina 
minuta attività giornalistica 
dalla quale esulava ogni pre
tesa di obiettività scientifica 
Come possano giovare xjrli 
studi di slavistica articoli pub
blicati su giornali che fanno 
costante ed esplicita profu
sione di nntisnvietismo. non si 
capisce 

Nel Lo Gatto, disgraziata
mente. il male non è casuale 
e la radice va ritrovata wttn 
sua -«tessa opera scientifica 
Indubbiamente il Lo Gatto ha 
compiuto a suo tempo un 
intenso lavoro per far cono
scere la letteratura e la cul
tura russa e sovietica in Ita
lia e v'è tutta una parte del
l'opera sua che. come elemento 
di informazione, ha avuto la 
sua utilità. Ma la radice del 
male è nel fatto che tutta la 
attività di critico letterario del 
Lo Gatto è dominata da un 
eclettismo che noi non ose
remmo nemmeno definire in
forma t i \o Nel calderone di 
questo eclettismo i giudizi so-
stan/"«si e valevoli dei classi
ci della critica russa e della 
critica sovietica troppo spesso 
vengono ignorati o contestati 
non in nome di un pensiero 
critico nostro vivo, originale, 
ma in maniera arbitraria e. 
spesso, banale. Così dinanzi ai 
lettori viene sciorinata abi
tualmente una bibliografia 
larga ma priva di contenuto 
organico, di nutrimento criti
ci». Wl Lo Gatto la storia 
e la critica della lettera
tura perdono il loro contenuto 
vitale, la loro linea di svilup
po e diventano informi com
pilazioni. 

l'ino ad oggi — a torto o 
a ragione — noi c'eravamo 
trattenuti dall'esprimere un si
mile giudizio perchè ci pare
va, in un certo senso, ingiusto 
il dire cose così aspre sul 
conto di un uomo che, comun
que sia e malgrado tutto, nel 
corso degli ultimi trenta anni 
ha fatto parecchio per le for
tune della lingua e della but
teratura russa in Italia. Ma 
oggi ci pare che sia giunto il 
momento di parlare chiara
mente a uno studioso la cui 
preparazione ed erudizione 
viene sciupata in un indirizzo 
che compromette gli studi di 
slavistica italiana. Certe volte 
si hu l'impressione che il Lo 
Gatto stesso-sia mal sicuro e 
indeciso sulla via da seguire 
e, difatti, soprattutto negli ul
timi tempi, egli ha alternato 
ad articoli su un giornale del 
mattino, che preferisco non 
qualificare, lavori scientifici 
seri e non privi di merito, ira 
i quali mi pare occorra met
tere soprattutto la sua Storia 
del teatro russo in due'volumi 
edita recentemente dalla Casa 
Sansoni in Firenze. 

In che cosa la Storia del tea
tro russo si distingue dalie 
sue opere precedenti? Per una 
maggiore organicità, per -»n 
maggiore rispetto al pen.sit.ro 
critico dei democratici russi e 
talvolta anche della critica 
.sovietica. Pur s e i difetti gene
rali che sinceramente abbiamo 
segnalato a proposito di tutta 
l'attività scientifica del Lo Gat
to anche nella Storia del tea
tro russo si fanno sentire. E, 
infatti, il primo volume è sen
za dubbio migliore del secon
do nel quale bisognava affr in
tere i problemi più immediati 

Avremmo toltilo chmli re 
qui questa nota critica. Di-
sgraziatameute a proposto 
rlei la Storia del teatro ru*so 
ci tocca aggiungere che l'ope
ra è, come al solito, guastala 
da due o tre cenni di evidente 
intonazione autisovieticu: ina 
specie di sovrappiù iirsi l'uo 

fier dare una viva pentol
ata di colore ai difetti di ton

do del contenuto. E' forse in 
questa maniera che il profes
sor Lo Gatto si prepara ad 
insegnare, nel prossimo aano 
accademico, storia della lette
ratura russa in una universi
tà americana? Sarebbp tr'ste 
veramente se ci si dove««e 
spiegare in questo modo e crii 
articoli su un giornale Taxi
sta (che certo non fanno ono
re a questo studioso), e tante 
altre cose. 

VX LUTTO DELLA VCLTUHA 

La tragica scomparsa 
di Agostino Degli Espinosa 

Il noto scrittore ed economista si è tolto la vita ieri notte 
Le gravi condizioni di salute all'origine dell'irreparabile gesto 

MILANO — Renato Guttuso espone attualmente alla galleria 
«La colonna» un gruppo delle sue opere più recenti. Eccolo 

accanto al quadro «Grecia 1952» 

Si è tragicamente spento ieri 
notte a Roma il noto scrittore, 
giornalista e studioso di econo
mia Agostino Degli Espinosa. Il 
decesso è avvenuto al Policli
nico, doue egli era stato traspor
tato in fin di vita per essersi 
sparato un colpo ài rivoltella al 
cuore. La causa dell'irreparabile 
gesto è da ricercarsi prinripat-
mente nelle gravi condizioni di 
salute in cui Degli Espinosa si 
trovava ormai da qualche tem
po, estendo affetto da una acuta 
forma di artrite, la quale aveva 
avuto sensibili riflessi sullo sta
to del suo sistema neruoto. 
Proprio ieri mattina, egli avreb
be dovuto essere ricoverato in 
una clinica. 

.Agostino Degli Espinosa era 
nato a Civitavecchia il 10 apri

le 1904. Lascia la moglie e tre 
figli, 

Tra le opere da lui pubblica
te, si ricordano particolarmente 
« // regno del Sud », in cui nar
rava il suo avventuroso passag
gio delle linee dopo il settem
bre 1943, i romanzi « L'assente » 
P a Ognuno con la sua miseria », 
e «I saggio « Uno crisi e dtte 
guerre ». 
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INCHIESTA DI TADDEl SULL'OCCUPAZIONE AMERICANA 

L'incubo degli aeroporti 
lungo la costa pugliese 

Da Foggia verso il sud - I profughi scocciati - Le violenze degli yankees a Gravina 
Il discorso dell* ambasciatore Bunker alla Fiera del Levante - Strade di morte 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BARI, dicembre. 
Gli aeroporti si susseguono 

e hanno tutti le medesime 
caratteristiche. Prima erano 
campi costruiti per i tede
schi, oppure erano campi di 
fortuna, ora sono per gli a-
merìcani e li allargano, li al
lungano, aumentano il nume
ro delle piste e le fanno di 
cemento armato. 

Qui nelle Puglie ce ne so
no dappertutto. Incominciano 
da Foggia e giù giù lungo 
tutta la costa 

Gli ufficiali americani si 
presentano di tanto in tan
to sui lavori, gesticolano, par. 
lano e poi se ne tornano nei 
loro alberghi dì città. A voi 
te soddisfatti, a volte scon
tenti. 

Quello di Gioia del Colle, 
per esempio, era un campo 
di fortuna, ora invece lo 
stanno ingrandendo tanto che 
ci vorranno due piste in ce
mento armatoi E, oltre a 
questo, è arrivato l'ordine ai 
contadini del vicinato di non 
fare lavori di miglioria sui 
terreni coltivati, di non pian
tare alberi né ©iti perchè con 
l'ampliamento del campo es
si verrebbero distrutti insie
me alle piante gin esistenti. 

Come se non bastasse, a 
Gioia c'è anche il progetto 
di un edifìcio per dllogaiare 
ZOO ufficiali, e il conte Mar-
zotto. dono il suo giro nelle 
Puglie, ha chiesto a Gioia 
il terreno necessario per un 
albergo di cento apparta
menti 

Storia lontana 
A Gravina c'era una volta 

un campo di profughi che 
conteneva 2000 persone. Ora 
i profughi vengono mandati 
oia. Se ne vanno con tutta 
la loro miseria, coi sacchi 
sulle spalle, con le carrette 
tirate a mano, e tutto questo 
perchè gli americani a Gra
vina ci vogliono fare una 
seconda Tombolo. 

Poi certi giornali diranno 
che anche qui, nelle Puglie, 
è «• sorta una città ameri
cana ». 

Però i gratrtnesi in questi 
ultimi tempi ricordano più 
frequentemente una storia 

L'Ungheria onora József 
L'Ungheria popolare celebra in questi giorni il quin

dicesimo anniversario della immatura morte di Attila 
Jozsef (1903-1937). uno tra i maggiori poeti magiari del 
nostro secolo. Vissuto sin da bambino in ristrettezze 
(sua madre era una lavandaia) e affermatosi nel campo 
letterario attraverso innumerevoli difficolta, dopo aver 
esercitato 1 più diversi mestieri. Attila Jozsef — che 
ebbe anche legami organici con il movimento operaio 
— diede voce nella sua opera alle sofferenie e alle 
aspirazioni di felicità degli umili e degli sfruttati. La 
sua poesia rappresenta uno del più avanzati tentativi 
sulla strada del realismo e costituisce un insegnamento 
prezioso e insostituibile per gli artisti della nuova 
Uneherla DI Attila Jozsef pubblichiamo qui una 
delle composWoTil più no'e. Mamma 

Da otto giorni il pernierò di mia madre 

mi segue ad ogni istante. Vedo i panni 

dentro il cesto premuto sui suo seno 

che sale ansando verso la soffitta. 

Ero un bambino brusco, allora. Sempre 

mi agitavo, gridavo a tutta forza; 

lasciasse stare quella biancheria, 

portasse invece me tra le sue braccia. 

Ma gridassi o piangessi, non parole 

di risposta, non sguardi, né rimproveri 

Spariva sola in alto con il cesto 

e i panni risplendevano nel vento. 

Ora non piango più: ma è troppo tardi: 

gigantesca mi appare nello sguardo, 

Atti» Jaztef, n o del msg- capelli grigi a sommo deWazxurro, 

fiori poeti di Unga» nnghe- scioglie il colore dentro il cielo puro. 

tese, la c i opera viene oggi . _ . . J / O T s T P 
«••rate aelta sa» patri» A T T I L A J O Z S E F 

lontana, come se stessero per 
tornare i pericoli del 1945, 
e la raccontano. 

« Sai, erano arrivati loro 
e subito si misero a fare le 
solite prepotenze. Allora ci 
furono prima degli incidenti, 
poi scoppiò un conflitto a 
fuoco e gli americani si bar
ricarono nell'albergo Lombar
di di dove facevano fuoco 
dalle finestre. Durò un paio 
di ore la sparatoria, poi a 
loro arrivarono i rinforzi e 
tutti questi americani, ormai 
forti, si misero a fare rappre
saglie. Penetravano nelle ca
se, devastavano tutto, i m o 
bili li mandavano in pezzi. 
Perfino le cose della cucina 
rompevano. Ci fu un disgra
ziato di fascista, che disse che 
il conflitto l'aveva organiz
zato Vincenzo Lobaccaro. Gli 
americani non vollero sape
re altro, il primo Vincenzo 
Lobaccaro che trovarono lo 
presero e lo portarono nella 
caserma dei carabinieri. Era 
un povero contadino, non 
sapeva nulla, ma aveva quel 
cognome anche lui. Quando 
furono in caserma quelli 
della polizia militare ameri
cana incominciarono l'inter
rogatorio e volevano che Lo
baccaro dicesse come aveva 
fatto e chi erano gli altri. 
Lui rispondeva che con il 
suo nome ce ne erano altri 
in paese e che forse si trat
tava di uno sbaglio. Gli ame
ricani incominciarono a dar
gli del pugni nello stomaco. 
Lo mettevano contro il mu
ro e picchiavano. Lui casca
va. loro lo rialzavano e da
vano altri pugni, sempre 
nello stomaco. Anche quan
do era diventato come uno 
straccio c'erano due poliziotti 
americani che Io tenevano 
in piedi al muro e gli altri 
picchiavano. Perfino dopo 
che non respirava più con
tinuarono e i pugni era co
me se H dessero su una pe
cora morta. I carabinieri. 
cosa vuoi che facessero, non 
potevano far proprio nul la . 
erano in tre e loro erano 
delle centinaia ». 

Quelli di Gravina se la 
ricordano bene questa storia 
e ora. quando pensano che 
torneranno gli americani, si 
fanno cupi e non dicono più 
nulla. 

A Bari, oltre a tante altre 
cose, ci sono pure le nari da 
guerra americane, greche e 
turche che arrivano ogni 
tanto. 1 marinai se ne vanno 
a snasto. ìa arnte li guarda 
e si domanda: 

— Ma cosa vogliono? Co
sa rnaliono da noi? 

Intanto le disposizioni del 
ministro Pacciardi arrivano 
una dietro l'altra Ora Pac-
ciardi ha attaccato con la 
zona Filosofo e ha mandato 
Vordinp ili smantellare -per
fino d""e officine, come 
auelln <?•' Mnrcaralln e un 
arande rìitfrihittorp di ben
zina verrhè tutto niifl trat
to serre o rconì militari 

I nrnvriptarì di atipsie of-
firìnp *i rimisero alte oroa-
rnrrariowJ dpmocrniichp ver 
P**PTP o.«et«tff» P Vonorerolp 
Antonio r>» Donato avanzò 
l}rt'ÌT}tprrnna?ir.TiP ni Tntni«trn 
PitTÌardt 

Armeni il rups'nrp dì Pori 
*pnr>f Ai onp*tn prnfptfa fece 
chiami*» in onpttura il *J-
rrmr MnrcnmVo o il sirmor 
r»/» T»T'»0 WT farli <frri*ttt>rc 
rtf.i +ni.l n-rtinvc* i TrvT*~ fìlrjtfi 

\ a v i alla fonda 
Ma l'ingerenza più sfron

tata, gli americani la dimo
strarono durante l'ultima 
Fiera del Levante, facendo 
arrivare a Bari Quattro na
vi da guerra con il coman
dante della TV Squadra in
crociatori. ammiraglio H. B 
Jarret, della VI Flotta 

Questo ammiraglio Jarret 
andò difilato afta Fiera e 
fece questa dichiarazione, ri
portata poi dalli;. P.: 

« Desidero che tutte le 
volte che la Fiera mpre i 

suoi battenti, sia presente 
una nave americana ». 

E l'ambasciatore Bunker 
fece un discorso orientativo, 
sempre alla Fiera, dove di
chiarava che «finché l'Orien
te non sarà liberato, la Fie
ra del Levante dovrà con
tentarsi di espandersi in 
Occidente e verso i Paesi 
arabi ». 

I risultati sono noti: dai 
bollettini della borsa, difatti, 
risultò che gli americani e 
gli inglesi non avevano avu
to nessun contatto con le al
tre delegazioni commerciali, 
il che significa che non ave
vano concluso nemmeno un 
affare. 

Dopo Bari riprendo il 
cammino verso Brindisi. A 

Ero, per Agostino, il più in
timo nemico; divenni, poi, ami
co intimo. E* toccato per que
sto a me il compito amaro dì 
parlare di lui in un'ora Bina
rissima, quando la battuta di 
spinto, difficoltosa, si raggela in 
gola. Eppure so come fosse dif
fìcile parlare con lui, cosi ricco 
di humour, senza « battute »; e 
come difficile sia oggi parlare, 
senza ricorrere alla battuta, di 
lui che fu soprattutto un uomo 
di spirito, tanto da trasformare 
il dilemma vivere o morire — 
ch'egli aveva già risolto con 
morbosa precisione — in un di
lemma terribilmente di spirito, 
e forse inedito: morire con un 
colpo al cuore o con un colpo 
al cervello? 

Ha risolto il ditemma; ma rul
la soluzione — ne sono certo — 
avrebbe avuto da ridire lui 
stesso; giacché, tra l'altro, a lui 
piaceva vivere con discrezione, 
e con la stessa discrezione — 
ne sono certo — avrebbe voluto 
morire. Avrebbe voluto andar
sene in punta di piedi, uscendo 
dalla comune, come egli impo
neva ai personaggi delle eue 
commedie, e a se stesso. Entra
va, infatti, ovunque e sempre in 
punta di piedi; e cosi entrò nel 

IPartito comunista. 
I Si presentò, una sera d'inver
no, a una riunione di cellula; e 
chiese timidamente la parola 
per pregarci dt voler accettare 
— disse così — la sua domanda 
d'iscrizione al Partito. Fummo 
contenti, si capisce; e qualcuno 
era anche commosso dalla sem
plicità con cui egli, tirando di 
tasca un foglietto, ci lesse la sua 
biografia, umilmente breve: ori
gine sociale aristocratica — il 
suo volto pallidissimo arrossì; 

qualcosa che mi viene in go
la come un pianto. 

L'ho conosciuto, nove anni fa, 
liberale; in polemica sul ter
reno scientifico col marxismo e 
sul terreno politico col Partito 
comunista; in violentissima po
lemica con me, comunista. Ma, 
via via che passava il tempo, 
la sua polemica diventava più 
blanda. Un giorno mi confessò 
che anche lui, come economi
sta, aveva operato una retn-
sionr del marxismo, ma arro
vesciando la prassi dei revlsio-' vicenda 

L'APERTURA ALL'OPERA 

nisti: il marxismo, cioè, l'aveva 
conquistato. Lo invitai a colla
borare alla stampa comunista; 
accettò. MI disse sorridendo: 
» Adesso cominceranno i iniai: 

Con in rappresentazione del 
Simon ISoccanegra di Giuseppe 
Verdi, libretto di P. M. Piave, 
ha avuto inizio ieri sera la sta
gione invernale dei Teatro del
l'Opera. \ • 

Nato - novantacinque anni or 
«ono sulle scene delta Fenica 
di Venezia, rimaneggiato nella 
'musica e nel libretto (con l'aiu
to. per quest'ultimo, di Arrigo 
Botto) in seguito all'rnBucceaao 
iniziale e presentato poi con «al
to estremamente favorevole al 
pubblico della Scala nel marzo 
dell'81. questo melodramma in 
un prologo a tre atti del nostro 
grande cantore risorgimentale al 
presenta allo spettatore come un 
blocco omogeneo, forte di un 
empito drammatico severo ed 
ampio, ricco di uno spirito vivo 
exl attuale. Per il rigore e la 
concisione con le quali il dram
ma è portato avanti nelle sua 
pagine, .per il tono «curo, quaal 
cupo, derivante dall'assenza di 
concessioni a formule prestabi
lite del guato operistico e dalla 
conseguente tensione continua 
nella quale viene presentata la 

quest'opera di Verdi 

Monopoli mi fanno vedere 
una strada in costruzione. 
Passa lontano dai paesi, a 
volte cinque chilometri, a 
volte venti, proprio come se 
si dovesse nascondere allo 
sguardo. Costerà quel lavoro 
450 milioni. Sono denari del
la Cassa del Mezzogiorno e 
dovrebbero servire per mi
gliorare le condizioni di vita 
di questo popolo, ma i brac- . 
danti non si potranno servì-Jd»e lauree — ^un ^colpetto di 
re di quella strada. Essi ' """ ' ' '"" ' 
continuano a percorrere le 
vecchie carreggiate, a vivere 
la solita vita, cacciati dai 
campi, dove il denaro viene 
speso solamente per opere 
di morte. 

EZIO TADDEl 

tosso; ufficiale di artiglieria — 
un sorriso; eccetera. 

Ed io non voglio, ora, violare 
la sua discrezione dicendo di 
lui, e di quel che ufficialmente 
era, e di quel che noti volle 
essere, e del suo valore di scien
ziato e dì scrittore, e delle aue 
opere. Ma dirò di lui uomo 

BUCAREST — Al Teatro municipale Tiene rappresentata con molto «accesso un» nuova 
edlilone del dramma di Ostrovskl «La foresta», di col mostriamo qni una scena 

Agostino Degli Espinosa 

non me la perdoneranno ». E 
non gliela perdonarono. Inizia
rono a fargli il vuoto intorno; 
e, infine, ricorsero al mezzo 
classico: tentarono di ricattarlo 
con la fame. Ne rideva, dap 
prima. Mi disse un giorno: 
«Come economista, conosco la 
importanza dello stomaco; ma 
è appunto come economista che 
sono diventato marxista, e re
sterò tale ». E vennero 1 giorni 
e gli anni duri. Molti gli si 

Ischierarono contro; ma egli era 
sereno. Il suo spirito passava 
sereno tra mille oscure ansie; 
poi, .stretta dalla malattia, la 
sua fibra ha ceduto. Tuttavia, 
egli ha voluto salvare sino al
l'ultimo il suo cervello — era 
la cosa alla quale più teneva. 
Ha colpito, stancamente, il suo 
cuore. Ma, nel cervello, il suo 
pensiero è rimasto senz'ombra 
sino alla fine. 

In La fabbrica di Dio, un 
dramma ancora inedito nel cui 
centro Agostino Degli Espinosa 
ha messo uno sciopero, l'indu
striale dice cinicamente a un 
operalo: «Fra noi c'è aolo una 
divergenza economica, che tu 
vuoi trasformare in ideale ». 

Anche fra Agostino Degli 
Espinosa e il suo recchio mon
do era sorta, violenta e incon
ciliabile, una divergenza dì con
cezione economica, che egli ave
va trasformato in un grande 
ideale. 

MICHELE FELUCANI 

Ritratto di un inoltro 
Eravamo ormai abituati a 

sentirci dire per bocca ùeglt 
oracoli governativi, prima to
sasti poi democristtani. che net 
nostro Paese siamo in troppi 
a voler respirare e che, se vo
gliamo vitere, dobbiamo, a se
conda dei tempi, o aggredire al
tri popoli per conquistarci altro
ve un posto al sole, oppure 
emigrare (magari nei campi di 
concentromento australiani;. 
Sfa ancora non avevamo senti
to. né avevamo letto una vera 
e propria istigazione al delit
ti, anzi al gtmorxdxo. tanU> più 
grave e criminale tn quanto 
ammantata da una veste aden-
Uftca. come ci è occorso tjo-
gliando le pagine di un diffuso 
gtornale di medicina. 

Su questo un medico, che 
non ha avuto vergogna a fir
mare l'articolo, dopo aver de
dicato poche righe at progres
si detta chirurgia e alle moder
ne conquiste dell'igiene e del
la prò fiossi dopo aver nrnno-
sciuto che in Italia nel primo 
trimestre d*>l IBSt tono morti 
1S $45 bambini e nel primo tri-
mntre di quest'anno 13103. 
lungi dal comptarerti dei suc
cessi ottenuti faticosamente 
dalla scienza, lungi dairauspt-
care un tempre più rapido pro
gredire dei mezzi atti a pro
lungare la vita e a conservare 
la salute, dice testualmente: 

< la natura, la vecchia, la 
provvida natura, non tntrmKtsr 
fa. non combattuta, ma lascio 
ta Ubera nette sue arcane Vtsjgi 
di vita e di morte, di cremaioi 
e di distruzione, aveva net pas
sato disposte le sue valvole dt 
sicurezza contro la dannosa ple
tora «mano. Anche §U uomtm} 

a dire il vero, avevano creato 
una valvola di tteurezza nelle1, 
guerre a getto continuo, con 
armi sempre più mic-.dtaìi «ino 
alla bomba atomica; ma oggi. 
insieme alle epidemie scompar-
*e e alle malattie curate più 
efficacemente, anche te guerre 
si vogliono eliminare ». 

E continua: « Dopo tutto 
questo penso se non s,a il caso 
di domandarsi: i recenti^lamo-
TOM progressi e successi detta 
scienza medico-chtrurgica-igie-
mea sono un bene o un male 
p*r l'umanità? lo dico che con 
cui si vinceranno le battaglie 
ma si perderò la guerra, t ag
giungo' meglio un male che fa 
b*ne che un bene che fa male ». 

A queste parole non serve un 
commento A chi le ha scritte. 
e a quelli che come lui pensa
no e sperano, noi che farciamo 
parte dt queJTumanità che ri
tiene un bene t successi delia 
scieiua ed un male resistenza 
di semiti mostri, diciamo che 
quando questi staranno rientra
ti per sempre nelle fogne da 
Trf sono usclff. respireremo me
rito e. olirne A. staremo più 
TarQhL 

v. p. 
Usiti X mei tremi m VJtSS. 

Nell'Unione Sovietica la di
rezione sanitaria delie ferrovie 
ha romito alcuni vagoni di tut
ti gli apparecchi e t macchinari 
necessari per attrezzare mo
derni gabinetti radiologici che 
possano spoetarsi rapidamente 
da un punto all'altro deillm 
menso territorio e giungere fi
no nel più piccoli paesi 
Vm ansa* smttsdm per ìm carie 

AllTJnlversltA <X Sidney, in 
Australia, è in esperimento uno 
•pedale dispositivo ebe per

metterebbe di eseguire fotogra
fie elettroniche sul denti met
tendo In evidenza le più picco
le alterazioni esistenti alia 
loro superfìcie. Con tale appa
recchio sarebbe possibile indi
viduare. sin dal primo insor
gere. i segni aella carie, per
mettendo cosi di intervenir* 
precocemente con adeguata te
rapia 
Lm stataria curala 
emm lm ferraasicava 

Alcuni ricercatori messicani 
hanno curato, sembra per la 
prima volta nel mondo, alcuni 
individui affetti da malaria con 
ia terramiclna. Secondo quan
to ^ riferito nella loro relazio
ne. già dopo alcuni giorni di 
trattamento 1 paraasltl Terreb
bero eliminati dai:e corrente 
sanguigna con conseguente im
mediata scomparsa degli attac
chi febbrili. 
FSmUrmmim m UJtJX 

Il Uirustero della sanità pub
blica dell'URSS ha annunciato 
che nel prossimo anno verran
no adottate, su tutto 11 tersi. 
torio sovietico, nuove misure 
per aumentare la eolttvatlone 
delle piante medicinali e per 
estendere le superne! di terra-
no ove crescono spontaneamen
te piante selvatiche ad astone 
Terapeutica Tale programma è 
dovuto alla grande tmportansm 
che, in questi ultimi anni, è 
andata assumendo la fitoterapia 
tn tutta l'Untone Sovietica. 

Dal terreno delie Filippina è 
stato estratto un nuovo antl-

oontro gU agenti del Ufo pe
tecchiale. della febbre ondulan
te e della febbre delle Monta
gne Rocciose. 

L'Importanza deiruotidna sa
rebbe data. Inoltre, dal fatto 
che, oltre a non provocare I 
disturbi secondari comuni agli 
altri antibiotici, a differenza 
di questi passerebbe con facilita 
dal sangue al liquido cerebro
spinale 

Dm ««ma*» às rksnkm 
sei Crea Smmm 

Per iniziativa del Consiglio 
nazionale delle ricerche sta 
sorgendo sul Gran Sasso, a 3300 
metri eXm., U primo padiglio
ne di un istituto di ricerche 
nei campo della otologia. 

Con tale iniziativa et si ripro
pone di studiare a fondo le re
lazioni tra II mondo fisico e 
quello vegetale e di Indagare 
circa 1 fattori che influenzano 
il metabolismo cellulare, 

parla oggi con un'immediatezza 
Impressionante. 

Il filo generale dell'azione del 
Simon Boccanegra. ambientata 
In Genova attorno alla meta del 
XIV secolo è quello classico del 
Immilli a forti tinte: nel prolo
go Boccanegra viene a conoscen
za della morte della figlia dt Ja
copo riesco. Maria, dalla quale 
ha avuto clandestinamente una 
bambina, che. afortunatamente, 
è stata rapita; nei successivi tre 
atti — venticinque anni dopo — 
padre e figlia si riconoscono e, 
In conseguenza di ciò. cessano 
le lotte tra le famiglie In con
trasto e Boccanegra, primo Doge 
di Genova, muore, ultima vit
tima delle discorsle. ristabilendo 
la pace. Attorno a questo cano
vaccio, e non sempre come sfon
do, si muove ed è presente Ge
nova. con il popolo, i nobili del
l'epoca. le fazioni avverse e le 
battaglie politiche, in pagine di 
rara potenza drammatica la città 
Interviene anzi come personag
gio centrale e fattore determi
nante dei dramma. Valga come 
esemplo, tra quelli che si pos
sono citare, la ecena che chiude 
Il primo atto. Slamo nella Sala 
dei Gran consiglio nel palazzo 
degli Abati: Boccanegra, in ve
ste di Doge, invita 1 consiglieri 
a concludere la pace con Vene
zia. esortandoli alia fraternità 
patriottica m quanto italiani; 
quando la attuazione sembra vol
gere d suo afavore m modo grave 
egli non esita a far aprire le 
porte al popolo, e cosi, median
te un colloquio diretto con la 
folla che Irrompe nella sala, rie
sce a ristabilire l'equilibrio sma
scherando la malvagità di un 
cortigiano, già suo favorito. 

Ed 6 proprio in queste scena 
che il canto di Verdi s*. infiam
ma e raggiunge accenti incon
fondibili. stagliando netta le, fi
gura del Doge, dando .peso alla 
massa che interviene e decide, 
Indicando infine al disprezzo ge
nerale la bieca figura di chi. iso
lato, congiura e intriga nell'om
bra. 

Nel Simon Boccanegra dunque 
Verdi é riuscito a dar corpo ad 
un dramma in cui le vicende 
intime di alcuni personaggi al 
Inseriscono in un quadro più 
vasto e generale. Grazie all'af
flato vasto e corale della su» 
irtusica non c'è contrasto fra que
sti due momenti del melodram
ma e la soluzione finale « 
ristabilirrfento della pace tra le 
famiglie discordi mediante il ri
conoscimento delia figlia, il ma
trimonio di lei con Ostartele A-
dorno e la designazione di que
sti nuovo Doge da parte di Boa» 
canagra morente — conclude l a 
modo convincente la vicenda ci
vile e privata del personaggi tra
sportandola In u à euzna aito • 
solenne, nel quale è evidente i l 
iresaaggìo patriottico, di invito 
alla concordia, all'unite e al su
peramento delie lotte interna 
contenuto in quest'opera di 
Verdi. ^ 

Frutto di un contatto geniale 
con l'argomento. la musica del 
Simon Boccanegra riesce, corda 
sempre del resto m Verdi, a dar 
jlancio al dramma in modo tata 
da render del tutto InawerttbtM 
certe zone sommarle o troppo 
schematiche del libreto. IJ tono 
generale, concentrato e severo, 
della partitura, da allo Svolgi
mento dell'opera il senso preci
so che nulla vi è in esso di 
lontano o di estraneo al dram
ma. Nobilissimi 1 recitativi, aca
vato il senso delle parole e l'ani
mo dei personaggi, ampie e co
rali le scene di massa, tutto, 
dalla preponderanza di voci gra
vi alla veste orchestrale miran
te « render più chiare ed effi
caci situazioni e momenti culmi
nanti. di racconti straordinari. 

T/esecuz1one è stata veramente 
buona. Tra gli interpreti ha pri
meggiato Tito Gobbi, tormentato 
e grande, austero ed umantastmo 
nella parte di Simon Boccanegra, 
Accanto a lui ricordiamo sfarla 
Canlglia. assai efficace Maria, fi
glia di Boccanegra. Rotando Pa
nerai ha reso molto bene 11 ca
rattere subdolo di Paolo Alblani, 
il cortigiano traditore e assas
sino; Giulio Neri quello altero 
ma nobile di Jacobo Pleaco. Ma
rio Filippo-chi mflne ha portato 
calore e slancio nella parte di 
Gabriele Adorno, gentiluomo im
petuoso e Innamorato fervente» 
Lo spettacolo è stato concerta
to e diretto d»Ha bacchetta seni
ore sicura «il Vittorio Gui. Al 
buon esito della serata hanno 
indubbiamente contribuito an-
cne la recrla di Ponzano la some. 
ria note, m Camillo parmvietn!. 
n coro, istruito da Giuseppe 
CTonca, e le luci reairnate da 
Ettore Salani Sticcf*«o vivo a 
mo!tl applaudi 

MARIO Z A n X D 

il prof. Studitela, li noto 
scienziato sovietico a cui si de
vono 1 recenti studi sulla rige
nerazione muscolare, secondo 
quanto riferisce la Literetvr-
nata Gazeta del t luglio di que
st'anno, ha ottenuto nei cani 
da esperimento una completa 
• perfetta rigenentalone di al
cuni muscoli aeportatt dopo 
averli sottoposti a macinazione 
ed aver applicato la 
ottenuta sul punti dal quali 
furono tolti. La rigenerazione 
delta forma dal muscolo • lo 
«viluppo dei nani rtcM. se» 

av-btotlco. l'ilotlcina. che. oltre adi condo il prof. Studltsad. 
essere efficace contro I farmij Tengono prograavlvamanM , 
sensibili alla pentemtns, espl!-| mano che u muscolo neont»* 
cherebbe la sua azione ancha eia a lavorare. 

CINEMA 

Carica eroica 
Non desideriamo entrare net 

merito di questo film, che co» 
{titubo* un altro aTTlient» meni 
pio delie libertà par 1 fasevtl 
di far quello che vogliono, in 
Italia, senaa che nessuno at pea» 
occupi di far rispettar* le leni 
sena Repubblica, Vogliamo ripa
tere solamente quanto è stato 
|ia scritto m una lnterregastoaa 
presentata alla Caracca da TJB 
smopo di deputati, e eroe 
troviamo semplicemente 
toso che at tenti di 
'1 pubblico e di falsare la 
presentando come et alca a 
rioaa quarte ohe è stata 
ielle più oscure pagine dalla sto
rta dTUHa, a cioè rigai a i um 
raactsta all'Unione Sonetto*, par 
rortuna, paro, la storta è 
eh* è, e tutti lo sanno, 
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